Terza settimana di Quaresima – Venerdì 13 marzo 2026
Sant’Agostino, con finezza spirituale, lascia intravedere la tensione tra il tempo presente e il compimento futuro che attraversa questa custodia del cuore, quando osserva che: «Nel corso della vita terrena compete agli uomini aver fame e sete di giustizia, ma esserne appagati appartiene all’altra vita. Gli angeli si saziano di questo pane, di questo cibo. Gli uomini invece ne hanno fame, sono tutti protesi nel desiderio di esso. Questo protendersi nel desiderio dilata l’anima, ne aumenta la capacità». Il digiuno, compreso in questo senso, ci consente non soltanto di disciplinare il desiderio, di purificarlo e renderlo più libero, ma anche di espanderlo, in modo tale che si rivolga a Dio e si orienti ad agire nel bene.
Val la pena di soffermarsi un attimo sulla citazione di Sant’Agostino. È tipico degli uomini aver fame e sete di giustizia. Penso che in questo contesto il termine giustizia si riferisca alla giustizia divina, cioè alla santità di Dio. Parafrasando potremmo anche chiamarlo desiderio di felicità. Realisticamente Sant’Agostino sottolinea che questo desiderio rimarrà inappagato fino all’ultimo giorno. Come dire che nessun desiderio umano si esaurisce in qualcosa di finito e di totalmente appagante. La perfezione è una illusione essendo fuori dalla portata delle capacità umane. Questa perenne insoddisfazione potrebbe suonare come una condanna che conduce inesorabilmente alla disperazione. In realtà il camminare verso una meta che va oltre ciò che si vive e si tocca, infiamma il desiderio dell’anima, cioè la libertà si dilata. È come trovarsi sulla spiaggia di un oceano: la ragione sa che si trova davanti ad un infinito di acqua, ma, nello stesso tempo, vede che non sarà esplorabile per intero. 
Questo è il destino della nostra libertà. In questo modo si capisce che il digiuno aiuta nella purificazione del cuore e sostiene il cammino verso una pienezza che non è raggiungibile con i soli mezzi umani.  La rinuncia non è un prezzo da pagare per cancellare una qualche colpa ancestrale, ma percorrere lo spazio che la libertà si trova davanti ad ogni passo. I legacci che il digiuno riesce a sciogliere permettono all’anima di dilatarsi e di crescere fino a scoprire cosa può soddisfare il desiderio. Un segnale del Mistero che abita nel nostro cuore inquieto è la gioia e la consolazione che il cuore gusta quando dona un bene che fa gioire chi ne ha bisogno. Un cuore grande sa gioire delle gioie degli altri.
È un cuore che somiglia a quello di Gesù che nel dono di sé scopre la volontà del Padre. ’Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l'un l'altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: «Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura»? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura.’ (Gv 4, 31-35).  Il digiuno fa conoscere il cibo misterioso che non conosciamo e ci fa alzare gli occhi per vedere il biondeggiare delle messi. La libertà si nutre dei legami costruiti dagli affetti; la nostra libertà non è infinita, ma è piccola e fragile. Facile che sia attratta dal pane che sembra riempire la vita.  
Il digiuno quaresimale è molto più di una riduzione di cibo o di una rinuncia da offrire a Dio per farlo contento; si tratta, in realtà, di allargare il cuore per comprendere meglio quello che Dio prova per noi e per ospitare affetti nuovi e puri che fanno capire che c’è più gioia nel dare che nel ricevere. 
